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Dell'assassino dello studente Giovanni Lattanzio non c'è nemmeno ridenti-kit 

L'hanno visto in cento 
ma nessuno l'ha visto 

La polizia ha ascoltato centocinquanta persone, fra testimoni, compagni di scuola, ami
ci - Ieri è stata effettuata l'autopsia - E' stata una calibro 32 la pistola usata dall'omicida 

Tre storie 
di questa città 

Tic storie, tragiche e ino 
(terne, della nostra citta, di 
queste settimane. Allu fine 
dell'estate, nella pineta di Ca
stel Porztano, viene rinvenu
to, sotto un mucchio di foglie. 
il corpo di una ragazza di 20 
anni. I cronisti che cercano 
le ragioni della sita morte 
scoprono, nel duino di Anto
nella, i lineamenti di una vi
cenda amai a di sogni perda 
ti, le speranze di un fucile 
successo coltivate, nel bel 
mondo di Casalptilocco e fini 
te nella rincorsa di una dro 
ffu clic uccide. 

Mercoledì, su un gioì nule. 
l'uola. una ragazza di 211 anni 
scrive: « L'emina, direttore. 
e come una malattia: se ci 
sono gli anticoipi, viene re 
spinta e con le medicine giu
ste, debellata. Ma spesso. 
(liiasi sempre, lei ci trova de
boli, soli, confusi, frastornati 
e si insinua dentro di noi con 
una forza spaventosa, tanto 
spaventosa da distruggerci ». 

Giovedì, andando a scuola, 
un ragazzo di borgata viene 
ucciso, m mezzo ai suoi com
pagni. da un giovane della 
sua stessa età che senza mo
tivo gli spara e fugge. 

Tre storie, diverse certo. 
ma segnate da tratti comu
ni. Si tratta di giovani, di 
giovani della nostra città. E 
non serve dire, come qualcu
no ha fatto, che Roma è or
mai divenuta come New York 
megalopoli percorsa da cate
ne di « piccoli omicidi », con
tenitore vuoto di esseri uma
ni atomizzati. 

La venta è che llomu .so/-
fie, più di ogni altra citta, 
le conseguenze della crisi epo
cale del tipo di società che 
l'ha partorita e costruita ed il 
suo tessuto urbano è messo 
a dura prova, talvolta lacera
to dalle contraddizioni socia
li che la crisi determina. Con
flitti sociali che non tendono 
ad esprimersi nelle forme tra
dizionali. ma si comprimono 
fino ad esplodere spesso in 
forme il razionali delle quali 
il ricorso alla violenza è la 
più evidente e la più dram-
malica. Gli effetti che la cri
si di « questa » società pro-
vocu in una grande città co
me Roma possono divenire 
devastanti. Le metropoli, in
fatti. sono portate, per loro 
natura a divenire sedi privi
legiate dell'esplosione dei fe
nomeni di violenzu come di 
quelli di terrorismo. E' nel
le grandi città che spesso V 
organizzazione della vita so
ciale e logorata e la « solitu
dine dell'uomo moderno » ten
de a manifestarsi iìi forme 
più drammatiche. Per questo 
l'assetto urbano di Roma, la 
sua morfologia, il suo svilup
po distorto possono offrire ul
teriori terreni di coltura a fe
nomeni irrazionali, a spinte 
individualistiche. Roma è per
eto pia esposta al vento di 
una crisi che tende a manife
starsi non solo nelle forme 
dell'accrescimento degli stati 
di disagio sociale, nella esa
sperazione delle difficoltà di 
studio, dt lavoro, di vita in 
particolare per le nuove gene
razioni e per le masse fem
minili. L'altra faccia della 
medaglia, infatti, sono i fe
nomeni che il tracollo del 
sistema dt valori ideali e mo
rali proposto dalle vecchie 
classi dominanti induce nelle 
coscienze degli individui. 

Lega le tre storie come 
un filo comune il tema dell' 
isolamento, della emargina
zione. Una stessa matrice uni-
ficu la solitudine amara ed 
angosciata dei quartieri ric
chi dove proliferano aspira
zioni di facili successi e con
seguenti delusioni, alla rispo
sta aberrante di un colpo di 
pistolu spaiuto in un quartie
re di periferia dopo una lite 
MI un autobus affollato che 
viene dulie borgate. Quale 
specchio più efficace, nella 
sua drammaticità dei perico
li. dei rischi per la conviven
za degli uomini nella citta! 
('io pei che gli effetti della 
crisi tendono ad esasperare 
i tratti (l'moniii del volto del
la citta, le diseguuglianze so
ciali insite nel suo sviluppo 
distorto, opetandò per aggra
vine da un lato te condizioni 
di nta degli sitati sociali più 
disugmti. dall'altro seminan
do sfiducia, rassegnazione ed 
anclte delusione. 

Sentiamo dunque dt mur
arne controcorrente quando 
affermiamo, con atti di lotta 
e di governo, la necessità 
di « unificare » la città, di 
tuodificartie ti volto metten
do mano ai problemi concre
ti. di intervenire sulla quali
tà della vita moltiplicando i 
centri di socializzazione della 
cultura e delle esperienze li
mane ed operando per una 
città che governi se stessa 
estendendo i centri della de
mocrazia e della partecipa' 
zione. facendo cracere forma 
nuove di autogoverno che li
quidino con decisione i centri 
e i sistemi di potere. A que
st'opera grande di rinnova
mento si oppongono forze po
tenti che usano il terrorismo 
e la violenza e il tentativo 
di seminare paura come tat
tica di una pericolosa strale. 
già. La ripresa di violenze 
fasciste, ad un anno dalla 
morte di Walter Rossi, ci 
confermu che il disegno è vol
to ad esasperare la crisi per 
minute alle radici le ragioni 
e le basi dello sviluppò de
mocratico. Per questo avver
tiamo profondamente il peri
colo di una saldatura tra stra
ti di emarginazione sociale ed 
ideale ed i rischi di degenera
zione corporativa che la cri
si induce. Spetta a noi. alla 
classe operaia impegnata a 
Roma come nel Paese, a de
terminare il passaggio ad una 
società diversa, a nuove re
gole di convivenza umana, 
sapere con molta più decisio
ne aprirsi e farsi carico dei 
problemi, drammatici ed ur
genti, di masse enormi di 
giovani, donne, disoccupati, e-
marginati 

Solo così, intrecciando la 
necessaria ripresa delle lotte 
economico sociali alla batta
glia ideale ed all'azione di 
governo, si possono creare gli 
« anticorpi » collettivi di cui 
parla Paola nella sua lette
ra. Nella tragicità di queste 
ire storie, moderne perché fi
glie della crisi che viviamo, 
dobbiamo poter scorgere non 
la fatalità di un imbarbari
mento inarrestabile ma lo sti
molo a rafforzare, come ha 
scritto ancora Paola, <* la lot
ta per debellare i soprusi e l' 
individualismo, la sete ingiu
sta di potere e l'egoismo ». 

Walter Veltroni 

| L'autupsia effettuata sul 
eorx> del ragazzo; la certi-/. 
/a clic è stato ucciso con una 
calibro 112 invece ciie 'li. un 
lavoro a tappeto nella perife
ria «Iella città, spulciando in 
bar e cle.ichi di iscritti alle 
scuole. Come cercare un ago 
nel pagliaio. Tutto qui: le in 
dagmi su! fenice assassinio 
di (ìiovanni Lattanzio, lo .-tu-
dente ucciso da una revohe-
rata dopo una « banale * lite 
per un piede instato su un au
tobus sono ferme qui. 

Sembra incredibile: un de
litto viene compiuto a Roma 
davant- a centinaia di perso
ne. a Largo Irpinia, al Pre-
nestino. a quell'ora affollatis
simo. Il delitto è preceduto 
d,i una lite sull'autobus, il 
* .l'ìl *. anch'esso gremito co 
me un uo\o: se qualcuno 
non ha \isto chi ha sparato 
a (ìiovanni Lattanzio, certo a-
vra notato il diverbio, gli in 
suiti, lo spintone sul bus. Ep
pure IKXI c'è un appiglio che 
viene fornito alle indagini: è 
come se l'assassinio fosse sta
to compiuto di notte, in un 
deserto. 

La polizia è in possesso 
soltanto di una vaga descri
zione del ragazzo omicida: 
giovane, bruno altezza me
dia. Niente di più. Forse 
anzi, probabilmente gli i-
denlikit e i Jotojit non servo
no a molto, quasi sempre a 
niente. Però alla questura li 
fanno sempre e li diramano 
ai giornali; in una sottilissi
ma speranza che iMissano es
sere utili: questa volta gli 
inquirenti non sono riusciti 
nemmeno a costruire l'iden-
tikit. 

Eppure le indagini in questi 
giorni non sono rimaste fer
me. Sono state ascoltate e 
riascoltate, fra testimoni, a-
mici. studenti del XVI istitu
to tecnico di via Aquilonia 
dove il ragazzo ucciso studia
va. oltre centocinquanta per
sone. Ma sembra non esser
ne uscito niente, tranne la 
convinzione che quella che ha 
portato all'assassinio di Gio
vanni Lattanzio è stata pro
prio una casuale e « banale » 
lite: cioè che il ragazzo non 
aveva mai visto prima di 
quel giovedì il suo assassino. 

Basta 

non pensare 

Pensare costa, e va fatto 
con moderazione. La DC ci 
accusa, in questo, di essere 
scialacquoni. Ma perchè — si 
chiede il « Popolo » — tanta 
fatica, tanto studio, tanta ap
plicazione.' Addirittura una 
conferenza cittadina per ri
flettere sul futuro dellu ca
pitale. tentino ~- come è 
noto - - da prima elementare. 
1 comunisti — conclude il 
Saggio democristiano — sono 
malati, forse impazziti. La 
prognosi è riservata. La cura 
difficile. 

Ma c'è sempre ' l'esempio 
dei Maestri che hanno già 
scalato il colle capitolino: far 
tacere la ragione, seguire 
l'istinto e attendere salutari 
ispirazioni. Per la coscienza, 
invece, e bene non preoccu
parsi: si può sempre lavare 
e poi...basta non pensarci. 

E cosi ^h inquirenti hanno 
imboccato un'altra via. diffi
cilissima: cercano di risalire 
a tutti i passeggeri abituali 
del * ."idi \. un bus che la mat
tina è .sempre strapieno di 
migliaia di « |>cndolari » in-
terni della citta: e che tocca 
\ar ie periferie della capitale, 

| da Cinecittà a Torre Angela 
a Centocelle alla Prenestina. 
Manno lanciato qualche amo 
anche in tutti i quartieri e le 
borgate clic l'autobus attra
versa. nella speranza esilis-
Mina che «jualche informa/io
ne arrivi. 

Cercano almeno di sapere 
dove l'assassino, con il -no 
amico, siano ialiti. 

Per ora si sa soltanto che è 
sceso al capolinea di largo 
Preneste. e ha seguito dio-
vanni Lattanzio per « punir
lo • dello .sgarbo. La polizia 
cosi, non ha escluso che si 
trattasse di uno delle mi
gliaia degli studenti dei licei 
e degli ist'tuti della zona, 
molti concentrati in via Aqui
lonia. Ed ecco che è comin
ciata un'altra opera di ricer
ca che sembra disperata: so
no stati controllati tutti i re
gistri delle iscrizioni, le as
senze di quel giovedì, si cer
ca di controllare chi non era 
a scuola co.s'ha fatto e chi è. 

Ma è anche questo un filo 
tenue, quasi impossibile. Non 
è affatto detto che l'assassino 
sia uno studente: e d'altron
de l'ipotesi di uno studente 
c!ie gira con la pistola in ta
sca. se jKissibile (c'è l'esem
pio dei Tascisti. e non solo 
il loro) non è così probabile. 
K poi. anche, non è affatto 
detto che l'omicida sia sceso 
a Largo Preneste perché 
quella era la sua fermata abi
tuale. Potrebbe essere sceso 
li soltanto perché aveva se
guito Giovanni Lattanzio, e 
aveva deciso di <r punirlo > 
dello * .sgarbo » subito. 

Insomma le ipotesi sono 
molte, nessuna è certa, e dav
vero cercare un killer che ha 
sparato davanti a centinaia 
di persone è diventato a Ro
ma come cercare un ago nel 
pagliaio. 

La questura è in possesso 
ancora di pochi scarni dati. 
Ieri si sono aggiunti quelli 
scaturiti all'autopsia effet
tuata nella mattinata, e che 
però non ha aggiunto molto 
a quel che già si sapeva. L' 
esame necroscopico è stato 
compiuto nell'istituto di medi
cina legale dal professore Me-
rigi alla presenza del dottor 
Carlo Jovinella. responsabile 
della sezione omicidi della 
squadra mobile e del sostituto 
procuratore della Repubblica 
Paolino Dell'Anno. 

L'autopsia ha confermato 
che il ragazzo è stato col
pito da un solo proiettile che. 
;>enetrato all'altezza della 
palpebra sinistra, vicino al 
setto nasale, ha trapassato il 
cervello fermandosi contro la 
teca cranica. Giovanni Lat
tanzio è sicuramente morto 
sul colpo, senza agonia. Il 
proiettile, definito dai periti 
di medio calibro, è quasi si
curamente un « 32 T e non 
un « 22*> come si era pensato 
in un primo momento, spara
to da una pistola a tamburo. 

Un'inchiesta di « Noi Donne » sulla condizione femminile nella regione 

Nascere donna nel Lazio: 
è ancora una sfortuna? 

Quello che è cambiato e ciò che è invece l'ermo al pas
salo - La paura di crescere, il movimento, la politica 

« So' naia sfortunata n 
de le ta.sce. eppure la 
mammana me lo disse: 
Eccola n 'antra femmena 
che nna.sce »: l'antica can
zone popolare è il lamento 
di una donna dell'Agro ro
mano tanto sfortunata. 
come dice lei stessa, da 
mettere al mondo un'ul
tra figlia femmina. Che 
acni perciò avuto meno 
foiza per ti lavoro dei 
campi, che andrà presto 
viti di casa, sposandosi, 
che rimana incinta, che 
« buccinerà » denaro dalla 
povera cusu paterna per 
la dote e il corredo. A 
cantaila oggi sono rimaste 
in poche: qualche donna 
anziana che ancora ricor
da il « suo » essere nata 
donna. 

Le figlie oggi, probabil

mente. l'hanno dimentica
ta e vivono a Roma, Vi 
terbo. Prosinone. Latina. 
Rieti. Forse fanno parte 
di quel 71 per cento e rot
ti di donne luziali che la-
corano nel settore teiziu-
rio della regione, forse 
mandano i figli ni uno da 
I2H asili nido del Lazio. 
forse si recano regolar-
matte in qualcuno dei 4!) 
consultori che già fittizio 
nano, forse fanno persino 
parte di altaiche colletti
vo femminista. O forse — 
perché no - vivono più o 
meno come le loro madri, 
con la diffetenza che stati 
no in citta, e dt tutto que
sto — usili nido, consul
tori. collcttivi femministi 
— non sanno niente. 

Tracciare un quadro, un 
profilo, sia pure schema 

tuo dellu < donna nel La
zio » è ti tentuttvo dell'in
setto di «Noi Donne» in 
edicola in questi gioì ni in
teramente dedicato a que
sto problema. Diciamo su 
bito che ciò clic ne einer 
gè e un insieme cuntiud-
(littorio, spaccato tu due. 
tulvoltu. tta il vecchio e 
il nuovo, mutevole, non 
omogeneo. L'immagine di 
un cammino lento, con 
bruschi balzi in avanti e 
persino qualche impenna
la mortificata da improv
visi ritorni indietro. Nulla 
di nuovo, certamente, po
chi si occupa delle donne. 
dei movimenti che le orga
nizzano o che più mode 
statuente le fanno nuota
te insieme, delle loro con
dizioni di vita. 

Anni di 
abbandono 

< Pubblico » difficile, per 
le donne che vivono nella 
nostra regione e «pina
to \> qualche volta fermo ul 
passato, in altri casi pie
no di fermenti, comunque 
non definibile né in posi
tivo né in negativo, alme
no per ora. Cacciate dal 
lavoro, in misura sempre 
crescente, pochi asili nido 
dove mandare i bambini. 
consultori in numero assai 
inferiore a quello necessit
ilo. applicazione « <i me
ta » della legge sull'abor
to: queste alcune condì 
zioni oggettivamente pe
santi delle donne laziali 
L'altra faccia della meda
glia è una capacità di mo
bilitazione delle donne us 
sui notevole, tulvoltu, ma 
che si « affloscia » troppo 
spesso ul momento delle 
decisioni fé lu etilica che 
fu l'assessore Franca Pri
sco alle donne romane nel
la dichiuritztone rilasciata 
al settimanale) un rap 
porto dt diffidenza nei 
confronti delle istituzioni 
fComune. Regione, circo
scrizioni) che se e giusti-

fteuto du tanti ani di «ò-
hundono delle donne du 
patte di citi governava la 
atta e la Regione oggi 
)ion aiuta certamente a'.ìa 
costruzione dt condizioni 
diverse di vita e tappi e 
senta un elemento di de 
holezza; scursn indtvidttu-
zione, du parte dei gruppi 
di donne più politicizzati. 
dei bisogni reali delle mas 
se femminili, incertezze in 
una originale e autentica 
elaborazione culturale 

Eppure - e l'inserto di 
Noi Donne lo ricorda uh 
hoiidaiitemciite — le don
ne romane, le donne lu 
ziuli hanno alle spalle una 
lunga ti udizione, dt lotte: 
lotte legate alla terra, ul 
nscutto dellu colonia, alle 
condizioni di vita in bar 
getta. Ma erutto lotte, e le 
protagoniste lo racconta
no. combattute per tutti. 
• spunte du una coscienza 
collettiva. Quasi mai pa 
•>«• stesse ut (/limito donne. 
F.d è naturale che questa 
coscienza, o meglio non-
i oscicnza di se. sia amo 
tu profondamente tudi 
cala. 

E conlemporuiieu. natii-
talmente, a ciò clic di 
nuovo invece si muove. E' 
< osi che matti e u Vtter 
ho le lavoratila di un 
grande magazzino si tifiti 
tatto dt incontrarsi con gli 
operatori del consultano 
appena aperto per putirti. 
i crqognu. ptidoic. a Cori 
un corso di educazione 
sessuale ù stato seguito us-
•uditamente da più di 200 
persoe in grande maggio 
rama donne. Ad Acqttu-
pendente, dicono gli ope
ratori del consultorio le 
donne continuano ad abor
tire in silenzio e solitu
dine « perche l'aborto fu 
parte della condizione del 
la donna sposata: come le 
botte, come la putita di 
testure incinte» ilo dice 
Simonetta Rossi, da pò 
chi mesi presidente del 
consiglio d'ammintstrazio-
ne dell'ospedale di Acqua
pendente). Dove, infatti. 
ad abortire in ospedale 
non si è pi esentata nes 

.Mina donttu del posto. 
Ma c'è anche il rovescio 

della medaglia: donne clic 
si muovono, che si aggre 
guiio. Sono centinaia nel
la legione, i collettivi fem
ministi. i arcali Udì. t 
giuppi spontanei in cut le 
donne si rtttovuno spesso 
senza plorante du alcuna 
espenenza politica e uti
lizzami". invece, questi 
punti d'incontra proprio 
come plinto appi aceto al
la « politica '>. t7;i«/ storta. 
questa da collettivi e dei 
circoli, segnata unch'essn 
da momenti di « stanca » 
ma che ne ha conosciuti 
altri di mobilitazione im
portanti come quello im
iti ed iuta in ente precedei! te. 
all'approvazione della leg 
gè sull'aborto. L'obiettivo. 
per tutti, è quello di dt-
ventate determinanti nelle 
scelte qeneial' e non solo 
!>a no che rigttaidu le 
i (,uestioni femminili >.. 

Consulte 
circoscrizionali 
Le consulte femminili dt 

< ncosenzionc e quella co
munale in v:a d'insedia-
mento a Roma sono i pri
mi passi. Primi e non ri
solutivi. pero. Sempre piti 
tace in capitolo iniziano 
ad acquistare t comitati 
di gestione dei consultoii, 
per esempio, composti in 
maggioranzu da donne il 
cut compito è ti controllo 
di quanto st fu nella strut
tura ma anche la prò 
gì animazione delle sue ul
timili. A tcstimoiitunza. 
aoe. clic il tupporto con 
le istituzioni non si risol
ve e; istituzionalizzandosi » 
ma si tnttie anche di una 
effettiva partecipazione 
« dal busso >\ 

Una sttadu. questa, for
se (incoia più difficile e 
faticosa che richiede pa
zienza. tenacia, intclli 
gatza. 

Quante lavorano E i bambini? Quante « a spasso » 
Su un totale di 4.868-000 abitanti le donne 

sono 2 milioni 490 mila. Di queste (tecondo i 
dati Istat 1976) sono considerate * forza-lavoro » 
101.000. di cui 371.000 occupate e 30 mila in cerca 
di prima occupazione. Risultato • non-forza la
voro ». cioè casalinghe, 2 milioni e 89 mila don
ne, ovvero l'83,9% del totale di quelle residenti 
nella regione. 

La stragrande maggioranza delle donne che 
lavorano (246 mila, cioè il 71.2%) è impegnata 
in attività di tipo terziario: commercio, ammi
nistrazioni pubbliche, servizi, e tc ; altre 58.000 
(il 15.6%) è occupato nell'industria, 49.000 (il 
13.2%) nell'agricoltura. Su quelle impegnate 
nelle diverse attività. 13.370 figurano come ap
prendista. 

A Roma, in seguito alla legge 1044, sono siati 
costruiti 109 asili nido per 5.9B0 posti -Di,que-. 
sti però ne funzionano "cffetilvàmenié solo 8.lf 
che ospitano 4.580 bambini. Sempre a v Roma 
sono in funzione 31 asili exOcimi: altri otto 
sono aperti nei centri della provincia. 

Per le altre province del Lazio, invece, la 
legge nazionale che doveva consentire «a rea
lizzazione degli asili-nido e rimasta finora let
tera morta. Gli unici funzicnant: seno per
ciò quelli che dalla disciolta Opera nazionale 
maternità e Infanzia sono passati ai rispettivi 
comuni: 5 per la provincia di Latina, 10 per 
quella di Prosinone. 1 per Rie' i e 1 per Vi
terbo, per un totale di 1" nidi. 

540 donne a spasso, tornate a casa, nella pro
vincia di PROSINONE: le fàbbriche.dove lavo 

-ravano. l'Mca e l'Altex di Alatri o la, Bohser di 
Ferentino hanno chiuso, alcuna, soltanto quando 
si è affievolito il flusso dei finanziamenti del
la Cassa del Mezzogiorno. Sempre a Frosinone 
la Mtc. fabbrica metalmeccanica, che dava la
voro a 270 donne è occupata da quattro anni. 
A LATINA la « Confezioni Europa » ha chiuso 
i battenti preferendo affidare la produzione al 
lavoro nero, a domicilio o a piccoli laboratori 
malsani in cui lavoravano, sottopagate, decine 
di donne. Nella provincia di V ITERBO ha 
chiuso la « Vania » di Ronciglione; mentre la 
« Vulsinea » di Grotto di Castro ha ridotto le 
dipendenti da 110 a 40 e il calzaturificio Balder 
di Vetralla, che aveva 110 operale, oggi ne ha 20. 

I consultori Quante «contano» L'aborto: dove 
La Ieyge regionale, una delle prime ad es 

sere approvata, è forse l'unica «e in questo In 
più avanzatu» ad aver previsto come momento 
importante della gestione sociale «lei consultorio 
l'assemblea delle donne. I consultori previsti 
per la fine dell'anno nei Lazio erano 103. Tut
tavia per difficoltà di diversa natura prime fra 
tutte quelle economiche e di reperimento del 
personale, ne .sono .stati aperti solo 49. tutti fun
zionanti: 10 a Roma e 11 in provincia. L'obiet
tivo più immediato della Regione e quello di 
raggiungere quota di 120 consultori in tutto il 
Lazio: ovvero almeno due sedi per ognuna delle 
30 unita locali dei servizi sociosanitari pre.sont, 
sul territorio regionale. 

Nel consiglio regionale le donne elatte sono 
4: una è assessore agli Enti locali, la comuni
sta Leda Colombini. Le elette nei consigli pro
vinciali sono 7: 5 a Roma (2 assessori alla 
scuola e al turismo), 2 a Viterbo (una 6 asses
sore alla Pubblica Istruzione). Nei consigli 
comunali invece sono state elette complessi
vamente 179 donne: 36 in provincia di Viterbo, 
20 In provincia di Latina. 20 nel reatino. 23 
nei comuni del frusinate. 80 tra Roma e pro
vincia. 

In Campidoglio le consigliere comunali sono 
11 (7 comuniste. 2 democristiane, 1 repubbli
cana, una missina). Tre le donne assessori: 
alla sanità, alla borgate e al centro storico 
(sono tutte e tre comuniste). 

Gli ospedali nei quali, almeno sulla carta. 
si può abortire sono nella regione 8: M a Roma 
e 114 in provincia: 12 nel frusinate: 8 nella 
provincia di Latina: lì nel viterbese. 2 nel rea
tino. Le cliniche autorizzate dalla Regione ad 
eseguire aborti e convenzionate sono 29 di cui 
ben 22 a Roma. Solo 9 però hanno chiesto d: 
poter eJfetuare la interruzione di gravidanza. 

La .situazione più difficile si ha nel Frusi
nate. dove in 9 «-.-pedali si è registrata una 
obiezione di mas-sa d.t parte dei medici: solo 
otto su 54 che onerano nel reparti di a-t^trlcia 
non hanno obiettato. Ne!!a regione gli obiettori 
=ono t;33: 243 medici (su 775 iscritti nll'aìho). 
354 parametd'.ci e 47 ostetriche. 

L'analisi, le indicazioni, le prospettive emerse dal convegno sul credito a Roma e nel Lazio 

E perché le banche non investono anche nella «cultura»? 
In molte parti della regione gli impieghi non sono neanche la metà del risparmio raccolto — Come colle
gare gli istituti alla programmazione — Consigli di amministrazione aperti ai rappresentanti degli enti locali 

Credito agrario nel lazio 

Manifestazione 

della Fgci con 

Ingrao martedì 

all'Auditorium 
- L'n (il).!*' ",i <;< ' ,( -,-. 

:i..-'ra e *.-.« V :> M W ._•<• 
!ier.i7io:ii da:, i ,-r>: dt'. 
In .«-o,-:età ita.urna, quale 
i:a per il «v i a^ -mo ' ' ». E" 
q.:e--o f. tein.i d; ima in.t 
nìfest.i7:one orsiani/z »:.i 
daì"..i F^c: rcìii Di.i. a::.i 
quale parteciperà :', oom 
p.isno Pietro Ingrao ore 
.sidente della Camera de: 
dopata'... I g:o\an> »-omu-
n w ! invitano tutt i si: 
.-• udenti a p.Tttv p i re .i 
d.lMliito che ,s: svolgerà 
.il!'Auditor:um deìla Cida. 
a \ :a Palermo mar'erti 
piot imi) , ai:e 17 

'< Lo ras.o.u d: que.-'a 
inizia: v.» — e ,-cntto .n 
un comunicato del !a F*ci 
- .--•..trino ne'.la volontà 

dt'i e.ovan: comuni.sti d: 
o:me:v.ar.M con un impe 
cno ni.utflore \erso la ri 
cere.» di quegli strumenti 
d. .ni.iUsi e di prò pò.-te 
che possono consentire 
una n.ù efficace bftttatr'.u 
politica ed ideale tra .e 
nuo»o aeneraziom. tesa ad 
affermare un.» vo leva 
uiv.tar.a di trasformazione 
deùa ,-ixrìetà italiana 

Milano idil l io Roma I due 
centri, spe^-o. ventiono artifi
ciosamente contr.ippo.-ti. Fi 
miriamoci per quanto riguar
da 11 te t to ie finanziario e 
bancario. Una città viene 
presentata come d:nam.«-.t, 
a t tenta ai pro.c-.-i p :odun: \ . . 
aperta all'* oper i en re eui<> 
pee. L'a'tr.i. invece, è v„si.i 
con un ruo'.o pav.vo legata 
.» donp.o i.lo < <»: .-t ' toro 
puliti'..» o » »i.i !»• mip.f.-e .ir.-
p;»Hlu*;.\«- Molto piti vic.i.o. 
insomma, i Sud. a: o S'm'o 
.i&siMenzialo. Una contrappo-
s.z ono (he non ha .-enso. 
« Innan7: tutto — »• "op.n:or.e 
di Gianni Manchetti , .espon-
.-abile del -ettore credito del
la direzione - - perche I>..MI 
sua di.-unsiuere anche t a le 
banche del Nord- tra quelle 
che .-: caricano de; problemi 
na?:ona!. e quel'e che -ì lo
cano ìiv.ere sol<i ? operazioni 
finanziarie d'assal'o F poi 
ce da considerare «he .1 
meroa'o fina.iriario e ,-o-tan 
ziaìmcnte integrato o clic o 
vunque. \ a ricordato, s'.ib.-, e 
gli etfetn delia cri-i dì tut ta 
l'economia". 

Tuttavia - - perché cV un 
tuttav..-. — e anche ve.o che 
esiste una ,-trottA dipendenza 
tra una strut tura finanziaria 
e quella dell'economia a cui 
si raccorda. E la e ttà delle 
boriiate, la citta dello scem
pio no! eentr»! .-torno. la eit 
tà dei 40 in.la aliceli sfitti ci 
diro o«\-c .-ono state le ban
che a l'orna le protagoniste 
della suantosca «corsa a l lo 
io >.. !c ia.-N.-e della specula 

/ione Li' doi!enera7.on: ciie 
liauno portato s: conoscono. 
r. ruoNi elio hanno avuto iili 
istituti di credito nel «sacco 
di Roma » .-: conosce. 

Non si tr.it• a certo di met-
itna p-e'r.'. ,).».-.-.! *o 

ii( e no. .- amo roiv. n ' i <iie .e 
responsabilità — <• ancora 
Manirhett: «he parla — n«n 
p,is.-ono e--ere eerto a> «Olia
to .-«MI ai:*' ban. he ( | i u v o 
puì"«»-*«> al'»1 i r- j ion-iinl . 'à 
ixilr che d. chi II«*I p ies- . !.-
no a poch. anr. I \. ha e-
span.-o in modo indiscrimi
nato V spc.-a piotili»a per 
mettendo a! .-.-teina bali ar.o 
di ros 'ruire io proprie fortu 
ne -uH'o.-pa.i.-ione de'.la rac
colta '» . ne.—una a.-soiuzior.e. 
ma li Miana anche guardare 
al futuro Non insomma ?o'.o 
cosa sono s ta te le banche 
neffl: r-nm passati, ma cn=.! 
dovranno e.-.-ere 

Attorno a questo tema ha 
ruotalo il concettilo sul c/ed:-
to orev.v.z-'ato dalia federa-
7.ono comuni-fa romma Due 
Kiorni d: dibatt . to «aperti da 
una introdu/iono d* Sandro 
Morelli, della s o i r e i r r a io-
m a n \ e eia tre roalz.on: di 
Dario Dr> L ' i n e Gianni Ma-
Rhetti. re.-pon.-abili del setto
re credito, rispettivamente 
per la federazione e per la 
direziono e dall'assessore re
gionale all'industria Berti). 
che hanno visto confrontarsi 
esponenti del mondo impren
ditoriale. for7o del lavoro, 
amminvst raton. 

Un d ib ' t t i to non astrat to. 
.<u un ipotetico « u t i l i z o del 

;»• ì i.-or.-t-». A Koina e nella 
regione un quadro pi oc so e-
s..-:e la proclamili.i7.«»ne re-
ìi.onalf e territoriale Partia
mo dalle (ose allora. Il 
Camp'.dosiho. con :. proprio 
p.a:.o ' :\-r.n.iV i " -.eia nl 're 
Kum m:!.a-(ìi l a <-op>-it';ra 
i nan7:.'-r.:i »i q le.-**» p-\> 
urair.ina •• ci.i -*.IT.I a-.-oii:.i-
*a a ivhe per '.i i) !<•'..i ib-n 
I Mo .n:'. a.d. i » i.e conc.Mi'a 
l 'eoi: i7. oi e d' iniou. da p . : -
't de: .-.-•( .> a bar.ci. a> II-
n'-ii-.er.-. ino n-ila aevo - . e 
d-M frodilo-1 Una m?e>?:ore 
attt r..-\«iro a: pr.ibloni d->! 
'err i toiai 0 Aiì.i.air.oc: p.a.io. 
N*e: confront: degli enti !oo.«li 

e l 'anal's: eie', compagno 
Do Luca — le banche non 
hanno riservato il trattamen
to dei ir.i2'.)or' clienti, sia por 
ouanto rijruarda il fabb <o?no 
f i n a n z i l o sia por z'.: alti 
la.—. E diro ohe la =ol\ ihih'A 
depli enti loril- non è noi 
ca-i b,«s.-a Non .-olo Un 
tra*lamento d: .-favorr- anche 
per i dopo- ti: : tassi a t"v l 
«quel!- pa.-.-.\. p-T le banche» 
in «enere ,-ono sta*: tre 
quattro punti intor or- r sDe'-
:o a quelli praticati al ìosto 
do'1! ol.entel.*. 

Mi nona-tante il arando 
impeino fmanz ar o do''e 
ammuv..-tr.ì7:om la program
ma /ione non può essere solo 
a carico de*li enti pubblici. 
II nmlilcnia s; r isposa -ueii 
ime.-tunenti, su come reperi
re : fondi, su come destinar
li. Questione difficile a Roma 
e nel Laz.o. In tut ta la re-
eione »! e Imc-tiTo <o!o !1 

18.1 poi n . i ' o 'le'.:»- i..-orse 
d:.-po.!.b.::. ((ir.'.V) u n ; media 
naziani'a «lei Ci.4 p-r cen'O. 
E l i x u n a ..ciuciare (he eli 
Ir.vi.-'imt n:. r<a.:/./a": i! li 
pi ìv r .-«>'.!• quei., flit H'.i.itl 
-o l i» d.» ij". i " . . i i .: a i . t i M . » .£• 
•a S.>:d. --.>•-:. o.' • ' . irto, p ' r 
ni ."«Murre p. («e.-.-; d. ruro-

iii.itI77.-.'«.e.»- M 11/.1 i) i.ndi un 
elfi -".! -ul upi / .o .-- Gli 
nv'.ituiio r i . T. <'U..n.i. p< r il 

. - ( • • < > . « n d ' i . - ' . " . . ' • - ' i . ' ' • " • > . 

La i .u .<>..«• .ir.ma . opra* t ut "O 
por lo p.( i ".• e .:. ni i .'Ti-
pre.-e. e ia'.*i> »u.-'<> do. «i-i..i-
ro In ::.»-d .; nel I «/ <» '"ri-
tOiO.-.-o .-. .ì.'Jir.t .-i:i _'i ptr 
conto 

E mondo ..nprond.iDi ; i'e 
ita '•eae.to in pa".e. crraii'io 
: con.-o.z. «ì: caran/. a f:«l: Si 
e e.v.cn'.ato che '. consorzi 
manovrano una cifra ai ionio 
,'i dio« : q.n.ida « m:': ird: E 
la R»'j.!••!>• — lo ha d-TO 
l'ass'fsore Berti -- ha deci.-o 
lì: i nanziarl. con altri due 
ni.hard, nei b. 'aur <> "78 Ma 
non bastali.) ancora a prò 
muovere un vero sviluppo 
industria'.». 

E del resto, a quanto paio, 
'.e banche amor.1 non .-: « ::-
dano » preterendo p i v a r e 
sin ci.enti che danno « ?a:an-
7ie r e d i " Alle banche regio
nali. la regione non interessa. 
Fissando a cento il valore 
siloba'e dei flussi finanziari 
<ered.:o a breve medio o 
lunco termine) «il Istituti di 
eredito del Lazio che ne 
controllano il 3ó.8 per cento. 
:mp.ciano nel terr.torio solo 
.1 .Si per e<"n'<. dt ì 'e proprie 

nsorM-, canalizzando il resto 
verso i propri istituti centra
li. li sistema, insomma, im
piega sempre meno i rispar
mi -he r a i n j j ì e Un vero e 
proprio drena-.';*"»» delle ri
so r.-e. G.: nnp.t .in. Maiii.o 
fatto re_'.-*ra.v un aumento. 
rispetto .il *7i". -ni.» deK'll 
per cento un t \—o no**a-
mci.ie infe. o^e a ouelln tat to 
r ee - t r a r e l'anno prec'd^nte, 
il *?( per cento io s. «ra .n 
pe::<>do di piena e - - i l 'n 
d.s. <»r.-o a sé va : v i o p-"-r il 
medio credito speciale .n 
tu**«i ha finanziato p-cco> e 
med.e impreso noe'.: tilt imi 
cinque anni, p^r v,i.\ e.fra di 
poco superiore a: 40 m.l ardi. 
All'u'timo po-*.o nello regioni 
d'Italia. 

Che fare? Alcune proposte 
sono emer.-e d.M convesno. 
L'iniziativa delie banche — si 
è detto — deve dispiegarsi 
nel =ettore dell 'edhzia eco-
noni.ca tcon forme di inter
vento le p.u v a n e dai mutui 
a«l; ineent.v. por le c.ipp.e 
più giovani, ai pres*iti pri
ma casa e via d cendoi Un 
impeeno pliche -ir; confronti 
dc'lf med.e e piccolo impre
se. deeli ar t i j .ani . «non au
mentando qu int i t j t ivamente 
il credito ma selezionando
lo .ii sorreneendo lo imprese 
con servizi anche non cred -
t.zi. E. perché no? le banche si 
dovranno occupare anche di 
cultura. Invece dei tanti , 
.-pesfo inutili, libri che stam
pano. perché un consorzio di 
banche romane non prende 
riniziVi.w,, as-omo o in con-

1974 1975 1976 1977 

Frosinone 
• • 3.423 4.782 5.435 

Latina 22.649 29.856 45.068 

4.591 

29.763 

! Rieti * • 2.233 3.464 4.608 4.478 

Roma 24.841 63.202 55.992 27.261 

Viterbo 14.813 23.316 27.407 21.772 

Finanziamenti industriali concessi dagli istituti di credito speciali 
• i 

| Nuovi Impianti 1099 393.399 

Ampliamenti 1086 404.007 

Numero Importo ! 

{ venz.one all'Opera Universi- ; 
i tari.!, per la creazione di u- I 

n'editona universitaria? 
Un'Iniziativa che offrirebbe 

una base rigorosa per la ri
cerca e porrebbe fine al mal-
ca-tume delle dispense. Ma 
questo è roa!izz*b:le con l'at
tuale s t rut tura deeli istituti? 
Ovviamente no. C e bisogno 
di banchieri profc.ss.onalmcn- I 

te all'altezza d. nuovi soci • 
che siano davvero legati a! I 
mondo produttivo e c'e bi
sogno dell'ingresso, nel con-
s «li di amministrazione degli 
enti locali. L'assessore Vetere 
ha anche avanzato la propo
sta di una coa-ulta. come 
luogo di un confronto perio
dico fra imprenditori, banche 
e amministratori. Una sfida 

'< li sistema è a un b.vio — 
ha detto ancora Manghetti — 
o si trasforma in tesoriere o 
rlPcqulstA una propria capa 
cita di stimolare il processo 
d. accumulazione ». E stando 
alle disponibilità espresse dal 
dottor Spaterna, direttore 
cenerà le delift Cassa di Ri
sparmio, le possibilità «1 to 
no. 
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